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ADRIANA 
LAUDANI 
Non vivo una contraddizione tra la mia storia di 
donna comunista e la proposta avanzata - ha 
detto Adriana Laudani. Sento che ciò che siamo 
stati e che abbiamo latto come comunisti Italia­
ni, al cospetto che ciò che avviene nel mondo e 
In Italia, dischiude innanzi a noi un nuovo oriz­
zonte. Voglio poterlo guardare e mettervi le ma­
ni. confrontarmi su questo con lutti i compagni 
e le compagne. Il mondo cambia e può andare 
nel verso giusto, è stato detto. A noi la responsa­
bilità di darci e di offrire ad altri strumenti ade­
guati per esseme protagonisti, E in rapporto al 
mondo che cambia e ai processi aperti ad Est e 
ad Ovest che ridetlniamo funzioni e identità. Ma 
certamente le sconvolgenti novità che registria­
mo esigono l'intervento di una forza della sini­
stra, quella che vogliamo costruire, che non si 
omologhi, che assuma la critica dell'esistente 
quale strumento per cogliere e rispondere al bi­
sogno di socialismo che sale dalla realta del 
mondo di oggi, I contenuti ideali e politici, le di­
scriminanti poste da Ingrao sono la sostanza, il 
cuore dell'identità e del patrimonio che voglia­
mo spendere non da soli, ma Insieme a quanti 
possono arricchirlo e non annacquarlo. 

Co» quali forze? Con quelle che solo una rot­
imi nel sistema politico italiano può liberare; a 
poi la responsabilità di determinare questo atto 
di rottura. A (ale necessità ed urgenza della de­
mocrazia'italiana deve e può corrispondere il 
processo costituente e* programmatico di una 
nuova formazione di sinistra. Un processo attra­
verso cui interveniamo su noi stessi e sulle altre 
Ione. Cambiare noi stessi, questa forma-partito, 
è Indispensabile per offrire un luogo in cui nuo­
vi soggetti acquistino identità politica e divenga­
no protagonisti del progetto, della sinistra. Que­
sta * pio, non contro il 18° congresso; com'è 
più, di Ironie ai processi apertisi nell'Est, porre 
la questione del disarmo con una radicalità ed 
una attualità del lutto nuove: o ridisegnare i 
confini della democrazia In ragióne del rappor­
to Nord-Sud del mondo e delia differenza ses­
suale, Un simile processo, se saremo capaci di 
avviarlo, apre un conflitto pio alto con il Psi, ma 
forse piò proficuo, altro che confluenza. 

r {Sono convinta che la decisione relativa alla 
. apertura di una fase costituente non possa che 

spettare al partito, attraverso un congresso 
straordinario. Ma se vogliamo (arci carico della 
domanda legittima di pervenire a tale decisione 
stilla base di una proposta chiara e inequivoca-
bile sul terreno politico e programmatico, dob-

i Diamo mettere il partito nella condizione di di­
scuterla e determinarla. Per questo il congresso 
straordinario se non vogliamo che diventi un re­
ferendum sul nome, aggravando in modo peri-

' «Olwogll effetti di errori eJImlti che In questa 

f ina f«»e ci sono stali, da tenersi dopo le am­
nistiativi;, dev'essere preceduto da una fase 
dibattito e di Iniziativa politica che può culmi­

nare nella convenzione ideale e programmatica 
già proposta. Se sin da questo Comitato centra­
le sapremo Indicare l'itinerario lungo cui con-
durre una grande discussione nel partito e nella 
società sul luturo della sinistra italiana ed euro­
pei, avremo ancora una volt» dato prova del-
ressenzlalità di una forza come la nostra, 
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, nostri njilpvJÌ, fa» l'insìemedella società italìa-
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versi ed interessali esprimono un bisogno di 
1 omotogazlohe per una Iona come la nostra in 

un paese oppresso da una relè di poteri che sta 
soffocando la democrazia. Omologare II Pei 
può essere,tì'faclle soluzione di coloro che 
aintiano*in«oterierel'atw»|es,islemadelpote-

Unrllviduo éKe manifesta resistenze a questo 
modello di sistema viene escluso, emarginalo 
oppure, può sceglierei opportunisticamente di 
«pjavvlvere adeguandosi. Ma non c'è solo que-
ttó'»pellf«olcfdi macerie ideali, emergono al 
contrarlo nUoyj, bisogni, antagonismi e-valor! 
chelri sommano e intrecciano ai cambiamenti 
epocali che alimentano una rinnovala capacità 

, dJirC*s|,'Sqnosawequllitsr![checoncludo­
no un citìo, storico e se tra noi Ce entusiasmo 
petùn PiSeesso democratico, per la concluslo-
K l W W j i j W fredda,, S|tri sono pervasi dal-
reniwtómo psr l'apertura di nuovi mercati, 
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lerazione su questa linea c'è stata e forte, ma in 
tempi cosi sconvolgenti avremmo dovuto impa­
rare che la capacità di anticipazione £ decisiva. 
Sulle novità intemazionali enormi, storiche, che 
Occhetto ha richiamato e che richiedono •dina­
mismo*. abbiamo avanzato proposte con il go­
verno ombra, tuttavia vi è un evidente squilibno 
di mezzi rispetto all'iniziativa dell'Intemaziona­
le socialista che pure ha differenziazioni dina­
miche ben visibili al propno intemo. L'iniziativa 
che stiamo assumendo può incidere nello sce­
nario europeo se le nostre idee e lotte si incar­
nano a contatto con quel movimento pacifista 
dell'Ovest e per la libertà nell'Est che sono due 
facce della stessa medaglia. E assumono conte­
stualmente la questione del Sud del mondo. Le 
contraddizioni che abbiamo definito nel con­
gresso (ambiente, diritti, differenza sessuale, 
ecc.) mi convincono che non vale l'idea di un 
ritorno alle •orìgini» e tanto meno quella del «fal­
limento». Siamo andati invece ben oltre la no­
stra tradizione. E sempre pio matura l'esigenza 
di una sinistra che spalanchi «porte e finestre» e 
superi in positivo l'insieme della vecchia tradi­
zione socialista e comunista. È una nuova idea 
di sinistra che comprende e rinnova partiti, mo­
vimenti, indivìdui, che apre conflitti e mette in 
movimento idealità nuove, che allarga il nostro 

Ktrimonio ideale, lo fa interagire con quella 
lia democratica che pure esiste e con quella 

sinistra europea che è il riferimento più solido e 
Interessante. Sì awene.il rischio di un nuovo 
senso di impotenza di fronte alle gravi difficoltà 
che esistono per l'iniziativa sindacale e dei con­
tratti, per l'ultimatum sulla riforma elettorale, 
per l'emergere dì «rendite di posizione» sulle 
amministrative. Esiste certo l'esigenza di pro­
durre battaglie specifiche su tali questioni, ma la 
costituente può aprire un terreno più avanzato, 
il carattere di una sfida positiva a sinistra se as­
sume il rapporto col Psi senza velleitarismi e 
passivila, entrambe subalterne. La esosamente 
incide se è processo reale, segnale forte alla so­
cietà civile, se tideflnlsce opportunità nel rap­
porto con i cattolici. Assise programmatica e 
congresso straordinario mi paiono entrambi ne­
cessari per irrobustire la nostra Iniziativa e defi­
nire la prospettiva. Mi pare interessante, Infine, 
l'avvìo dì una fase costituente per un partito che 
si laicizza in senso Ione con grandi ideali, con 
analisi globali, con passioni che agisce con 
snellezza, con agilità, che intercambi» con al­
tre culture. Spesso le nostre innovazioni non 
producono cultura diffusa: ci sono qui speri­
mentazioni e teorie da produrre senza cadere 
nelle ripetizioni degli altrui errori e degenerazio­
ni. La fase costituente è una sfida importante 
per la sinistra, per la nostra Innovazione e che 
va vista come diceva Occhetto come un «nuovo 
inizio». Definiamone meglio i passaggi, gli inter­
locutori, ma non condizioniamone l'apertura, 
ora, alle risposte affermative: ciò sarebbe con­
traddittorio proprio con quelle resistenze Ioni 
che vengano segnalate anche a sinistra, con 
quella sfida che sentiamo necessaria. 

GIUSEPPE 
JCI|IARANTE 

i l p a p i r a ò 4» auesle;cons(derazìonl che ri-
' tengo opportuna la discussione che stiamo fa-

cendorindjpenderttemente dalmodo come vi si 
« giunti, perché rivitalizza la ricerca culturale e 
politica sulla traccia del 18" Congresso, ma an­
che la vogl|a.dl Iniziativa, dell'esserci consape­
volmente con la ragione ed il sentimento. Alcu­
ne Mlolechlavb come radicamento sociale ed 
alternativa ai legano ad una forte progettualità, 
perché questo rni sembra il limite che scontia­
mo nella società. 
< Da questi presuppósti e dalla progettualità 

che Impongono, può emergere non solo la con­
taminazione con altre culture, da quella am-
bientallsiìca a quella solidaristica e non violen­
ta, ma anche un salto di qualità nostro e di que­
ste culture In una prospettiva di sinistra nella so­
cietà. Ben diverso mi sembra questo processo 
dilla cosiddetta unità socialista di cui si è fatto 
promotore il Psi craxiano. Da esso noq ci sepa­
rano oggi formali divisioni formalìstiche, ma so­
stanziali differenze e proprio nel Psi oggi è forte 
l« dicotomia tra cosa e nome. 

I contenuti della proposta avanzata da Oc­
chetto al Comitato centrale possono aprire una 
stagione di (otte progettualità per tutti gli iscritti 
e per la società, Una fase che non può essere 
frettolosa, ma profondamente creativa ed inno­
vativa, Per questo concordo con l'ipotesi della 
convenzione programmatica e di avviare dopo 
le elezioni la fase congressuale, 

Possiamo raccogliere II bisogno di cambia-
mento se la stagione che apriamo coinvolge tut­
to il partito, chiarisce per che cosa e con chi ci 
trasformiamo, se, senza timori di perdere la no­
stra identità, ma fotti di essa ci misuriamo con le 
novità del presente per progettare il futuro. 

GIANNI 
PIATTI 
I sentimenti e te emozioni dei compagni - ha 
detto Gianni Riatti - sono una risorsa enorme 
che richiedono risposte chiare e pieno coinvol-
gimento. L'innovazione e la discontinuità itti 
palano ben collocate nella nostra tradizione 
«lorica, nella ricerca avviata al XVIII Congresso, 
Sdirebbe davvero grave tornare ad una discus­
sone che non parta da quel congresso. L'acce-

proposta del segretario, e avevo soprattutto for­
mulato la preoccupazione che si aprisse nel 
partito, in particolare attorno alla questione del 
nome, un dibattito aspro e lacerante. Ho perciò 
ascoltato con molta attenzione la relazione di 
Occhetto al Comitato centrale e non ho difficol­
tà a riconoscete che essa è stata pia ricca di 
analisi e argomentazioni di quella alla Direzio­
ne. Sento tuttavia di dover confermare critiche e 
riserve, di dover ribadire le preoccupazioni, e 
proprio per queste preoccupazioni prendo la 
parola soprattutto al fine di cercar di formulare 
una proposta chea il modo dì uscire da questo 
difficile dibattito. 

Le mie critiche o le riserve non nascono affat­
to dalla paura de) nuovo o da spirito conserva­
tore. Al contrario sono pienamente d'accordo, 
su questo punto, conciò che ha detto Occhetto: 
ossìa che in questa svolta conclusiva del nostro 

* secolo si pongono a noi, e a tutte |e forze demo­
cratiche e riformatrici, problemi radicalmente 
nuovi, che sono una sfida alla capacitaci rinno­
vamento della sinistra, italiana, europea, mon­
diale. Mi fa piacere che. a questo riguardo, Oc­
chetto abbia ripreso l'espressione, cara a Berlin-
Euer, dì -terza fase»: un espressione che indica 

i necessità dì andare oltre sia l'esperienza e la 
tradizione comunista sia quella socialista e so-

, cialdemocratica. . 
Condivido anche -a persuasione che si oone 

oggi per il nostro partito, allo scopo di uscire da 
un vicolo cieco che può portarci a un progressi­
vo logoramento e per aprire nuove strade alla 
democrazia Italiana, il problema di spingere 
molto plfl avanti il suo impegno di rinnovamen­
to, sino a una vera e propria •rifondazione»; che 
deve riguardare la struttura del partito, il suo ra­
dicamento sociale, la sua cultura, il suo modo 
di fare politica; e che deve tendere a coinvolge­
re - per affrontare le ragioni di fondo della crisi 
del nostro sistema politico - Il complesso della 
sinistra (nuova o tradizionale, sommersa e non 
sommersa) ed anche altre forze democratiche 
e di progresso, laiche o cattoliche. Questa esi­
genza di rifondazione è tanto più forte perché è 
proprio sui problemi di riforma del partitoche la 
linea del inuovo corso» ha incontrato le maggió­
ri difficoltà. Anche te indicazioni congressuali 
non hanno, al riguardo, avuto concreti sviluppi. 
Basta pensare alle preoccupazioni allora 
espresse per il consolidamento e l'allargamento 
del nostro insediamento sociale: non mi pare 
che ne siano seguite iniziative concrete e incisi­
ve che ci abbiano fatto fare sostanziai) passi 
avanti in tale direzione. Oppure si può pensare 
alla questione dei rapporti con gli intellettuali, 
con le «competenze» o con i cosiddetti sesterni": 
lì avevamo invitati non - evidentemente - per 
allargare la platea congressuale, ma per affron­
tare il tema di nuovi rapporti, nuovi collegamen­
ti con la società: e degli estemi dopo il congres­
so ci siamo totalmente dimenticati. 

Se dunque non condivido la soluzione pro­
posta, non è perché non sono d'accordo con 
l'esigenza di aprire una fase nuova: ma è soprat­
tutto per tre ragioni, In primo luogo perché non 
sono individuate con chiarezza, anzi restano 

ambigue, le indicazioni che riguardano gli inter­
locutori, le basi culturali e programmatiche, i 
problemi di insediamento sociale e di alleanza, 
i caratteri della nuova formazione politica che si 
ambisce a costituire, in sostanza la direzione dì 
marcia del processo che si vuole aprire. In se­
condo luogo perché - col rischio di provocare 
una discussione lacerante - si è anteposto il 
problema del cambiamento del nome, che de­
ve invece trovare la sua naturale collocazione 
nel quadro del processo di costruzione della 
nuova realtà politica che si intende promuove­
re Infine perché si sono oscurati (come se fos­
sero anch'essi travolti dalla cnsi di stati e società 
che non sono mai stati né comunisti né sociali­
sti) i valori e le finalità di quello che si può indi­
care come l'orizzonte del comunismo- valori e 
finalità che debbono essere invece presenti, ac­
canto a quelli derivanti da altre matrici culturali, 
nella rinnovata e più ampia sinistra di cui c'è la 
necessità. 

Ma il problema che oggi concretamente si 
pone riguarda il come uscire dal vicolo cieco in 
cui questa discussione è finita C'è un punto che 
a me pare chiarissimo- una fase costituente può 
essere aperta solo da un congresso, non dal Co­
mitato centrale o da una qualche assemblea co­
munque costituita; ma un congresso straordina­
rio convocato in queste condizioni si risolvereb­
be inevitabilmente, qualunque cosa si dica per 
evitarlo, in uno scontro su) cambiamento del 
nome del partito: uno scontro tanto più assurdo 
perché saremmo chiamati a decidere, in so­
stanza, sulla proposta di sopprimere quello che 
esiste senza neppure sapere bene con che cosa 
sostituirlo. 

Per questo, allo stato degli atti, non vi sono a 
mio avviso le condizioni per nessuna delle due 
ipotesi procedurali indicate alla fine della rela­
zione. C'è invece bisogno di una fase o una 
pausa di riflessione. Perciò, per evitare uno 
scontro che sarebbe comunque dannoso, la 
mia proposta è che si eviti al termine di questa 
sessione del Comitato centrale una conta prò o 
contro; e che invece, sulla base della relazione 
del segretario e del complesso del dibattito, sì 
dia incarico a una commissione costituita dal 
Comitato centrale di elaborare una piattaforma 
di proposte da portare a una prossima riunione 
del Ce (o a un'eventuale convenzione politica, 
ideale, programmatica), coll'obiettivo di rag­
giungere un largò accordo unitario sulla linea 
da seguire per affrontare 1 problemi del rinnova­
mento: ricollocando anche il problema del no* 
me al suo giusto posto, cioè come possibile 
punto di arrivo di un processo di aggregazione 
di forze molteplici e oggi differenziate. 

Per questo una pausa che consenta una più 
ampia riflessione di tutto il partito mi pare non 
tempo perso ma, al contrario, una condizione 
positiva e necessaria. Se invece si insisterà per 
un voto immediato sulla proposta formulata 
nella refazione io non potrò che astenermi: 
esprimendo in questo modo il dissenso da un 
metodo Che rischia di produrre nel partilo gravi 
lacerazioni. 

CARLO 
SALIS 
L'evoluzióne delle vicende storiche - ha esordi­
to Cario Salis - pone sempre problemi nuovi e 
inediti. Soprattutto a chi come noi si prefigge 
ora l'obiettivo e ha l'ambizione dì svolgere una 
funzione di aggregazione e di guida delle forze 
dì progresso, mdubbiamente c'è oggi nelle cose 
un accétefózlorie formidabile, da lasciare senza 
fiatò/ della quale il crollo del muro dì Berlino cì 
apparecome l'episodio emblematico. 

1 ' * Mi sembra indubbio che quanto accade im-
^ ^ ^ ^kssìffistft ta-guttfr'm* pii) ampia e 

Éalbhe che prepari ad Un momento 

sull'orizzonte conno possono essere, è vero. 
usati meschinamente contro di noi in campa­
gne propagandistiche di vecchio sapore, ma 
possono soprattutto tendere obsoleta, del tutto 
fuori ternpo, una democrazia zoppatile non ha 
in sé la forza dell'alternativa. Le cause più pro­
fonde della m t̂téanza di alternativa non stanno 
infatti nella cohventio ad escludere il Rei, ma in 
ciò che ha consentito per anni di proporla e 
praticarla, ecioè la divisione del mondo in aree 
e modelli contrapposti ideologicamente, politi­
camente e militarmente. 

L'ultimo congresso ha dato una prima rispo­
sta al problema di prendere la testa di un pro­
cesso di progresso democratico che scardini un 
sistema dì potere prossimo a divenire regime 
che si fonda sulla divisione della sinistra e sul­
l'indiscusso dominio conservatore. Non riuscia­
mo però ad uscire da un orizzonte difensivo che 
oggi chiude ancora inesorabilmente la nostra 
iniziativa politica. Oggi però occorre altro. Sia­
mo chiamatifad un'accelerazione di passo per 
noi inconsueta e, quindi dolorosa. Ma ciò spinge 
la forza travolgente dei fatti che recano anche 
l'impronta della nostra iniziativa. Possiamo es­
seme orgogliosi. Non penso solo al Pei di Longo 
e a Berlinguer, ma anche più indietro, all'origi­
nale ricerca critica di Gramsci, certo la parte mi­
gliore della tradizione. Il compagno Occhetto pi 
propone di lavorare alla costituzione di una 
nuova forza politica, adeguata alle esigenze e 
alle possibilità che oggi si determinano per la si­
nistra in Italia e in Europa, lo concordo con il 
senso profondo di questa proposta. Dovremo 
compiere un forte atto unilaterale capace di 
una spinta aggregativa a sinistra, capace di 
scompaginare disegni di divisione a sinistra che 
lasciano ancora oggi - possiamo dire anacroni­
sticamente - un inadeguato spazio difensivo e 
di opposizione alla forza che meglio dì ogni al* 
tra potrebbe guidare il rinnovamento dellltalìa. 
Un simile tentativo può avere oggi buone possi­
bilità di affermarsi a patto che sia pienamente 
convincente sul piano della lìnea politica e del 
programma fondamentale. In questo quadro 
può essere affrontato il problema importantissi­
mo del nome, Non mi pqreche il termine comu­
nista òggi sia sufficiente a definire una ricchezza 
e una novità quale quella cui Stiamo pensando, 
che comprende la parte migliore della nostra 
tradizione e cultura, ma anche altro di diverso e 
dì non meno prezioso. 

Per quanto riguarda i tempi e i modi bisogna 
innanzitutto coinvolgere davvero nel dibattito 
tutti i nostri compagni, disponendoci con mo­
destia ad ascoltare capaci anche di cambiare 
opinione sulla base degli argomenti altrui. E oc­
corre giungere uniti all'approdo che insieme e 
democraticamente ci porremo. Dalle risorse 
umane e dei diversi filoni che hanno creato e 
che oggi costituiscono il Pei ha vitale bisogno la 
nuova forza poltlca che è nostra ambizione 
creare Propongo quindi di accogliere la prima 
ipotesi della relazione che prevede un momen­
to intermedio dì riflessione programmatica e 
poi un Congresso straordinario non soffocato 
nei tempi della scadenza elettorale, che con­
senta a tutto il partito di assumere le sue deci* 
sioni. 

ERSILIA 
SALVATO 
Importante, mi sembra - ha detto Ersilia Salvato 
- è che in questa nostra discussione si ponga 
con forza l'accento su di noi, su questo Pei, sce­
gliendo di misurarsi, di dar voce ad un «dato po­

litico» che non può non essere prioritario. 
Perché tante reazioni, perché tanta passione, 

perché tante compagne e compagni di nuovo 
nelle sezioni si interrogano, vogliono capire di 
più, non intendono rinunciare a questo nome, 
ai contenuti di una scelta di militanza e di impe­
gno? 

Perché toma in campo e vuole contare una 
identità di forza antagonista, un'identità sedi­
mentata su contenuti e bisogni di cambiamen­
to, un rifiuto di omologazione7 Perché tornano 
nella nftessione - fuori e qui, dentro ognuno di 
noi - interrogativi su bisogni, contenuti, conflitti 
che sappiamo esserci, che vogliamo rappresen­
tare e che chiamiamo «bisogni di comunismo»? 
In questi Interrogativi, nei dubbi, nelle reazioni, 
nel «no» ci sono solo resistenze al nuovo - resi­
stenze che metodi sbagliati hanno accentuato, 
hanno provocato7 Ci sono come è stato detto 
residui di ideologismo7 Non credo, non mi spie­
go cosi i tanti no, i tanti dubbi e interrogativi dì 
tanti compagni e giovani con cui ho parlato in 
questi giorni. Non mi spiego cosi le resistenze di 
chi più nel corso di questi anni ha riflettuto sul­
l'identità (donne comuniste), di chi ha messo 
in campo e agito una pratica di percorsi trasver­
sali; ha scelto di lasciarsi contaminare e di con­
taminare, di chi ha sentito e sente l'urgenza del 
nuovo, di una rifondazione della politica, di una 
rifondazione di noi stessi. 

Se c'è, dunque, nel partito in questa discus­
sione uno scontro; se c'è passione e tensione; 
se c'è una riflessione sofferta è perché - a me 
sembra - forte è la consapevolezza che su quel­
le differenze che al 18° Congresso avevano as­
sunto come ricchezza, di cui avevamo tentato 
sintesi unitarie con un'operazione di cui oggi 
vengono fuori limiti e difficoltà, bisogna tornare 
a ragionare. 

Perché si riapre una battaglia di idee su di 
noi, in mezzo a noi e c'è bisogno di chiarezza, 
di coerenza. C'è un conflitto che non può più 
essere neutralizzato o riassorbito con unanimi­
smi che pure - ne sento il peso - abbiamo con­
tinuato a praticare. E allora voglio capire di più. 
Voglio capire da che parte si sta, da che parte 
sta o dovrebbe stare questa ricerca cui non vo­
glio sottrarmi. 

Il compagno Trentin ha ieri affermato la prio­
rità di una progettualità alta; altri hanno insistito 
su contenuti di democratizzazione, di moderni­
tà. «Compimento della democrazia»: ha detto 
giustamente Reichlin. E sui contenuti-su quella 
traccia presente nella relazione che rischia di 
diventare, se non ci capiamo bene, solo enun­
ciazione, nominalismi - sono tornati in tanti. Ma 
diciamo realmente le stesse cose quando - ad 
esempio - parliamo di disarmo? E perché dun­
que ogni anno, puntualmente, quando dobbia­
mo decidere ci ritroviamo in pochissimi a soste­
nere scelte di riduzione delle spese militari? 

Diciamo la stessa cosa quando nominiamo la 
«sinistra diffusa», «sommersa», quando ragionia­
mo sulla società italiana, su cosa è e deve essere 
una sinistra antagonista; una nuova cultura e 
opposizione a quell'idea e pratica di democra­
zìa e di modernità; a quella cultura e pratica po­
litica che nega cittadinanza al conflitto e ai con­
flitti; che cancella e rimuove disagi e marginali­
tà; a quella cultura e pratica politica di cui il Psi 
si è fatto protagonista nel corso di questi anni? 

Diciamo la stessa cosa quando parliamo di ri­
forma delta «forma partito», di radicamento di 
massa, dì rapporto tra partito e società? 

Non è cosi, non diciamo é pensiamo le stesse 
cose, tante sono le differenze che non si supera­
no con attivismi o impegni generosi, né tanto­
meno con operazioni e scelte subalterne. Non è 
cosi e forse da troppo tempo siamo già più par­
titi. ; . 

.Per uscire da posizioni difensive, per esercita­
re una nostra funzione a livello intemazionale e 
. nazionale; mettere in fcampp una proposta che 

CfìL contro chi? > 
Per uscire da posizioni difensive, pej esercita­

le questa funzione avverto personalmente che è 
necessario innanzitutto in mezzo a noi rifonda­
re un patto, rimotivare una scelta. . 

Voglio aprifmi al nuovo senza rinunciare alla 
mia' identità di donna comunista- Voglio co­
struire la possibilità di una alternativa, certo al­
ternativa di governo, ma scegliendo fin da ora, 
da qui di non omologarmi ali esistente, a questa 
modernità. Scegliendo e sapendo che non di ra­
zionalizzare l'esistente si tratta, ma di interveni­
re per cambiario pronfondamente. 

E allora diventa fondamentale la scelta del 
percorso che intendiamo seguire. Se c'è biso­
gno di questa riflessione su di noi, sulla società; 
se c'è bisogno di costruire nella chiarezza di­
scriminanti e contenuti il percorsoTion può non 
essere quello indicato dal compagno Tortorella. 
Non vedo altre soluzioni se non un congresso 
straordinario, dì cui avverto rischi e lacerazioni. 
Sta a noi, alla nostra saggezza, delineare il per­
corsoci» può essere più fecondo per riafferma­
re identità ed aprirci al nuovo In questo senso 
mi auguro che non prevalgano chiusure, voglia 
o «ricatti» di improvvisate maggioranze. Se que­
sto dovesse essere annuncio allora 11 mio volo 
contrario. 

GERARDO 
CHIAROMONTE 
I problemi di fondo di cui stiamo discutendo -
ha esordito Gerardo Chiaromonte - sono inelu­
dibili. Si tratta, in effetti, della prospettiva della 
nostra azione in legame aglLscpnvolgenti avve­
nimenti intemazionali, allo stallo e agli elementi 
di degenerazione della vita politica italiana, allo 
stato grave dei rapporti tra le forze della sinistra 
italiana e, in particolare, fra Pei e Psi. D'altra par­
te, la diversità delle posizioni politiche che an­
cora in questa discussione si è espressa con tan­
ta evidenza e anche la diversità degli approcci 
culturali che appare ancora più marcata, credo 
ci richiamino alla necessità di fare chiarezza 
non certo per un'improponibile riduzione all'o­
mogeneità, ma per consentire, sul piano politi­
co e con i meccanismi democratici delle mag­
gioranze e delle minoranze, la scelta di una stra­
da e di un indirizzo. 

La proposta contenuta nella relazione si 
muove in una direzione giusta: e su questa linea 
è necessario pronunciarsi, decidendo successi­
vamente sui percorsi e sui modi del confronto 
intemo e dell'iniziativa politica verso l'esterno. 
Se non ci pronunciassimo credo che ne avrem­
mo tutti un danno enorme qualunque sia il giu­
dizio che diamo su tutta la questione. 

Personalmente, ritengo matura (dopo le scel­
te del XVII Congresso e del gruppo a Strasbur­
go) la questione del nostro rapporto organica 
con l'Intemazionale socialista. Ed altrettanto ur­
gente è la necessità dì una nostra iniziativa uni-
tana verso la sinistra nel suo complesso e verso 
il Psi, in particolare. Non comprendo l'obiezio­
ne secondo ta quale non dovremmo muoverci 
se non sono già chiarì e presenti tutti gli interior 
cuton. Gli interlocutori si faranno avanti e pren* 
deranno corpo a seconda della lìnea che segui* 
remo. E ciò implica un discorso di programmi 
ma anche un discorso chiaro di iniziative politi­
che. Il problema principale) per quanto difficile, 
resta quello dei rapporti con il Psi. Non c'è sini­
stra diffusa osommersa che possa fare da surro­
gato a questo rapporto, se vogliamo l'alternati­
va. Aggiungo, un po' per scherzo ma non trop­
po, che quanto ho sentito in alcuni interventi 
delineare i connotati del partito nuovo in termi* 

ni assai ideologizzanti, totalizzanti, ma anche 
astratti. 

Ho subito pensato che assai difficilmente io 
mi iscriverei ad un partito siffatto. 

L'Italia ha bisogno di una nuova formazione 
politica, più unitana, più aperta, più concreta 
anche rispetto a quello che noi stessi siamo sta­
ti. Una suda verso noi stessi e verso la democra­
zia italiana. Nessuna omologazione. Nessuna 
abiura. Ma anche nessuna avventura, 

Ecco di cosa dobbiamo discutere, in tutto il 
partito: di linea politica, di programmi, di schie­
ramenti politici. Una discussione che sia vera­
mente aperta a sbocchi diversi secondo l'opi­
nione della maggioranza, che non porti a lace­
razioni e rotture, che assicuri il pieno diritto di 
cittadinanza e dì espressione ad ogni opinione. 
Certo, lo stesso nome si può cambiare, ma la 
questione del nome deve essere la conclusione 
e non la premessa. Tuttavia, essa è stata posta, 
E questo ha provocato un turbamento profondo 
in tutto il partito e ha compromesso il buon esi­
to di un'operazione politica. 

Torno alla questione del metodo, che è so­
stanza. Non riesco ancora a capire ì motivi per i 
quali il segretario e la segreteria si sono mossi 
nel modo come hanno tatto. Non voglio na­
scondermi dietro una questione di metodo. Ho 
espresso, nel merito, la mia opinione. Tra i due 
percorsi, indicati da Occhetto, scelgo il primo, 
quello cioè di un'assemblea programmatica e 
politica in pnmavera. Riconosco legìttima an­
che l'altra scelta di un congresso straordinario a 
più breve scadenza: anche se penso che questo 
congresso si nsolverebbe oggi in un referendum 
sut nome. 

Ma cosa facciamo per garantire a tutti, e a cia­
scuno di noi, la piena democraticità del dibatti­
to? Avverto la necessità di porre la questione del 
funzionamento e della composizione degli or­
ganismi dirigenti come sono usciti dal congres­
so: la direzione e la segreteria. È aperto il pro­
blema di assicurare un'effettiva collegialità e un 
corretto funzionamento di questi organismi, che 
in questo periodo non ci sono stati. 

MARIO 
TRONTI 
Indubbia la necessita della grande iniziativa po­
litica, sulla base della congiuntura storica pre­
sente - ha detto Mario Tronti -, Ma senza accet­
tare passivamente la nozione giornalistica di 
•fallimento storico» del comunismo, per trarre 
da questo conseguenze politiche approssimati­
ve. Occorre ragionare intomo a un passaggio di 
•grande crisi» del socialismo, senza approdare a 
teorie del crollo dì segno contrario a quelle ca-
tastrofistiche nel passato applicate al capitali­
smo. È possibile che Gorbaciov sia il Roosevelt 
della situazione, senza che ancora si intravede il 
Keynes del socialismo. Il discorso sul destino 
del comunismo è tutto aperto. Forse è un pas­
saggio di Riforma, quando si disse che ci si po­
teva chiamare ancora cristiani, malgrado la 
condizione allora presente della Chiesa cattoli­
ca. Dico questo perché vedo nel dibattito ili 
questi mesi tra noi una povertà dì coscienza sto­
rica, io non so se quei cosiddetti regimi comuni* 

•JstKp8»p'àver^dtóritiaWWìflrtttóó: Dì 
una cosa sono certo: che c'è bisógno di un nuo­
vo pensiero comunista. Non credo al ritorno al­
le origini di posizioni da socialismo etico o da 
socialismo liberale, non credo a un calderone 
di fusione tra culture politiche. Credo anche qui 
alla pratica della differenza che deve ricostruire 
una posizione di comunismo democratico, 
messo a confronto e se necessario a conflitto, 
entro però una prospettiva polìtica comune, 
con il socialismo democratico, con la liberal-
democrazia, con il cattolicesimo democratico e 
sociale. A me piace la discontinuità e il saltò nel 
pensiero. La scoperta teorica scatta sempre dal­
ia rottura con le idee del passato. Mi place an­
che la grande iniziativa politica, che sconvolge 
e ridisegna schieramenti e posizioni. Su 5 due 
punti vedo la necessità di passaggi graduali II 
primo è quello dell'organizzazione. (Ut-orma del 
partito va bene e non l'abbiamo fatui. Supera­
mento del partito va affrontato con'misun su 
condizioni che sono ancora da costruire, L'altro 
punto è la simbologia politica, che attiene ai mi­
ti, aller-fedit alle credenze dei militanti. Una 
grande forza di trasformazione non ne può fare 
a meno. Potremo anche togliere una bandiera, 
ma dovremo inventarne un attra^alteanza stori­
ca di quella gloriosa che abbiamo. E non aedo 
che basti qualcosa dì simile a un garofanò per 

r tenere insieme e mettere in movimento milioni 
di donne e dì uomini che» fanno popolo e che 
voglionoeambiare il mondo, se ancora è lecito 
questo principio-speranza. Il fatto che le culture 
politiche di cui parliamo, socialismo, liberali­
smo, cattolicesimo, comunismo, abbiano oggi 
incomune |a prospettiva della democrazia è un 
punto nuovo e fòrte. Bobbio dice che tra demo­
crazia e radicalismo dei tini c'è incompatibilità. 
Ma questo è un'idea di democrazia. E sul terre­
no della democrazia c'è oggi lotta di idee. L'o­
perazione di pensiero che ci sta davanti è quella 
di innestare ta tradizione democratica sulla tra­
dizione comunista, o viceversa: tenendo conto 
delle repliche della storia. Vogtio dire che noi 
dobbiamo andare al confronto con gli altri a 
un'azione comune con gli altri, anche alla ricer­
ca di una forma organizzata che porti a questa 
azione comune 11 consenso dì uno schieramen­
to politico alternativo potenzialmente di mag­
gioranza e di governo, ma dobbiamo andarci 
con la nostra identità, nuova certo, critica verso 
il passato, ma soprattutto critica sullo stato pre­
sente delle cose. 

GIANNI 
PELLICANI 
La proposta della nuova formazione politica -
ha detto Gianni Pellicani - e del cambiamento 
de) nome del nostro partilo era contemplata ~ 
come ha ricordato Occhetto - nella relazione 
approvata al XVIII Congresso. Era però una pro­
posta subordinata ad una condizione: il partito 
doveva trovarsi dì fronte la trasformazioni di va. 
stissima portata, Oggi - lo ha ricordato Occhetto 
- ci troviamo di fronte a qualcosa di ancora più 
grande, un mutamento degli equilibri mondiali 

e delle trasformazioni del mondo che non era 
davanti a noi. Ciò vuol dire che il tempo e matu­
ro per affrontare la discussione seguendo un iti­
nerario rispettoso delle regole. Ci troviamo di 
fronte ad una valutazione politica che ha regi­
strato consensi e obiezioni. Ciò vuol dire che il 
problema esiste. Si vanno creando in Europa 
condizioni nuove per l'azione di una sinistra 
profondamente rinnovata e di cui noi siamo 
parte integrante. Non partiamo certo dall'idea 
di uno nostro fallimento, consapevoli del ruolo 
che abbiamo svolto in Italia e consapevoli del 
molo di avanguardia che abbiamo assolto per­
ché anche alVEst avanzasse un processo di libe­
ralizzazione e di democratizzazione. Siamo una 
forza che nel momento in cui si pone in discus­
sione riconferma la piena validità degli ideali 
socialisti e di liberazione umana che è possibile 
praticare, come dimostra la nostra esperienza, 
senza contraddire i valon della democrazia. E 
siamo una tonache vuole fare i conti con il mo­
vimento da cui ha preso te mosse, anche con 
quei residui della tradizione leninista che coz­
zano contro la nostra impostazione gradualista 
e riformista nel senso più autentico che questa 
espressione ha assunto. La nuova formazione 
politica proposta da Occhetto deve essere con­
notata dalla tradizione originale, dalle elabora­
zioni di questi anni che ci hanno caratterizzato 
come partito democratico popolare, socialista, 
riformista. Un partito che dovrà costituire un pi­
lastro, più solido e essenziale, per la costruzione 
dell'alternativa e che possa stare meglio in cam­
po nella sfida in positivo che in questa modo 
lanciamo in termini piò decisi al Psi e a tutte le 
forze democratiche che ora saranno costrette 
anch'esse a ripensarsi. Un partilo che vuol lavo­
rare per un rapporto più stretto con l'Internazio­
nale socialista con l'obiettivo, anche, di diventa­
re parte integrante di questa organizzazione. 
Dell'Intemazionale socialista non facciamo un 
mito e tuttavia non possiamo Ignorare che essa 
è venuta assumendo un ruolo nuovo In questi 
anni e che può costituire occasione feconda per 
un'azione comune, più forte della sinistra euro­
pea dell'Occidente e dell'Est. 

Questo dibattito, nel quale non sono mancati 
richiami alla prudenza e al rigore che credo 
debbano essere colti, mi ha rafforzato nella 
convinzione di sostenere con forza la proposta 
avanzata dal compagno Occhetto. Una propo­
sta che ha manifestato gli tante potenzialità. Se 
siamo al centro dell'attenzione è perché ci Stia­
mo muovendo lungo una linea di movimento 
con respiro che definirei «togliattiano» del far 
politica, del mettere in moto una situazione sta­
gnante con l'obiettivo chiaro; la costruzione 
dell'alternativa, lo sblocco della democrazia ita­
liana. Sono queste le grandi necessita della na­
zione storicamente e politicamente mature. 
Non è vero che questa proposta e gii stata re­
spinta. Se ne discute animatamente tra noi e an­
che tra i nostri amici, ne discutono con interesse 
forze politiche e sindacali. Certo ci saranno an­
che giudizi interessati, ma in realtà si vede bene 
che se noi ci metttamo in discussione, tutti gli al-
tri non potranno star fermi. In ogni caso si am­
metterà che e presto per misurare successi e 
sconfitte e che occorrono altre verifiche. Ci tro­
viamo di fronte a una proposta limpidamente 
formulala e sulla quale credo ci si debba espri­
mere alla conclusione di questo Ce tenendo 
conto delle due Ipotesi formulate nella relazio­
ne, Sappiamo che solo il Congresso potrà Reci­
dere l'avvio di una lase costituente, Ho trovato 
fondate le osservazioni di chi ha fatto presente 
che sarebbe più preferibile un approccio gra­
dualistico, un percorso che consentisse una di­
scussione più ampia, una mobilitazione, "un ar­
ricchimento di tutto il partito e dell'opinione 
pubblica. Questa via è sicuramente prefenbile 
ma a condizione che sia chiaro per tulli il punto 

• di partenza oltre quello di arrivo che è, dopo le 
elezioni, il Congresso. Il punto di partenza, 

:o^di , dove essere costituito nella assunzione 
da parie del Ce della proposta del segretario e 
della sua messa in discussione nel partilo.' Non 
vedo, senza un chiaro pronunciamento del Ce 

• sulla proposta, di Occhetto, di che «osa discute­
remo né tanto meno penso sia possibile una 
specie di sospensione che rischia, al di la dèlie 
disinteressate Intenzioni del proponente, di pro­
vocare risultati negativi in più direzioni. Occor­
rono scelte chiare e ciò non vuol dire drastiche; 
scelte chiare e ciò non vuol dire individuate con 
precisione la direzione di marcia. Il partito ci 
guarda, esige da tutti noi il rispetto delle regole e 
ad esso competono le decisioni di questa natu­
ra. Guai se colpissimo in qualche modo diritti 
fondamentali, Ma ci guarda anche il paese che 
si attende decisioni utili e comprensibili. Riten­
go perciò che il Ce debba assumere la relazione 
e la proposta del segretario che costituiscono 
una base per una prima discussione e per la 
preparazione per una assemblea Ideale, politi­
ca e programmatica, Guardo al confronto non 
come una iattura, fa differenza può essere an­
che un valore; il confronto può aiutare il raffor­
zamento purché awenga^nella chiarezza; i n 
presenza di regole certe. Se ci muoverernoln 
questa direzione potremo cogliere i frutti di un 
lavoro dilficile che gli stiamo svolgendo In que-
sU giorni e nel tempo stesso impegna e appas­
siona in tutta Italia tante compagne e compa-

, gni. ' ' 

EVA 
CANTARELLA 
Il rischio maggiore che oggi corriamo, ha 
Eva Cantarella, è da un canto quello di sottova­
lutare gli effetti dirompenti che la proposta di 
aprire la lase costituente porta In sé, e le speran­
ze che essa ha aperto, e dell'altra di sottovaluta­
re le conseguenze drammaticamente negative 
di un atteggiamento che facesse pensare che 
per, noi questa proposta non è una scommessa 
con la storia, ma semplicemente una strategia 
per conquistare più voti e biù potere. Upropp-
sta della fase costituente è lo sbocco di una lun­
ga ricerca autonoma che è umiliante leggere 
come un tentativo di risolvere 1| problema dei 
nostri rapporti attuali con-» partito.Socialisla. 
Leggerla cosi vorrebbe dire svinare 1'eriorrne 
portata strategica che questa proposta ha per 
tutte le forze della sinistra. Anche nel metodo, 
essa apre la strada diretta a portare all'unita di 
tutta la sinistra vecchia e nuova; ma il dialogo al 
quale ci apriamo non può essere considerato ri-
duttivamente un dialogo partitico, né tantome­
no con il Psi che governa con Andreottì, Pensare 
che vogliamo costruire una «sinistra unita, cost 
intesa, non solo darebbe a questa espressione il 
sapore di una scelta tesa a «compattare la sini­
stra nel segno di una nostra autocritica e dell'e­
gemonia craxlana, ma la collocherebbe in una 
concezione della sinistra ormai superata dalla 
storia. La sinistra che vogliamo aggregare e 
quella accomunata dal desiderio di rìdìsègnarsj, 
ndefinendo forme e contenuti della politica. Il 
suo ideale é la liberazione umana, quella ri­
composizione di ispirazione marxiana tra l'indi­
viduo «egoistico» (con I suoi bisogni, la sua 
identità, fe sue differenze) e il cittadino neutro, 
astratto e asessuato, che noi oggi, andando ol­
tre Mara, pensiamo di poter realizzare nello Sta­
to democratico, facendo tesoro In questo anche 
della elaborazione teorìe» e della pratica politi. 
ca delle donne. Eia sinistra dicoloro che voglio­
no sbloccare un sistema da' sempre blocca», 
parte dei quali militano anche nelle stésse fin 
dei partiti di governo, altri dei quali non militano 

detto 
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